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(stia  tavola  dipìnta  da  Bernardino  di  Betto  da  Perugia  generalmente 
conosciuto  pel  Pinturicchio , la  quale  sino  all’  anno  1827  ornò  1’  antica 
Cattedrale  sacra  al  protettore  San  Severino  (1)  e che  al  presente  decora 
il  nostro  Duomo  dedicato  a Sant’  Agostino  (2)  è formata  dal  frontispizio , o 
timpano  , e dal  quadro  principale.  Cominciando  da  quello  dirò , che  sotto 
un  arco  di  sesto  acuto  vedesi  il  Padre  Eterno  di  carnagione  piuttosto 
oscura , che  si  mostra  più  che  per  metà  della  persona.  I capelli  nella 
maggior  parte  oscuri  frammisti  ai  bianchi  veggonsi  alquanto  scompigliati 
dietro  la  testa.  La  barba  grigia  si  divide  in  due  masse.  Il  capo  è ornato 
di  aureola  a scudo  pieno  con  arabeschi  messi  in  oro , e con  due  filetti 
in  giro , uno  turchino  cupo , e 1’  altro  di  oro.  Con  la  testa  alquanto  chi- 
na , e con  gli  occhi  rivolti  al  basso  mostra  di  guardare  le  figure  che  gli 
sono  sottoposte.  Con  la  destra  benedice  , e con  la  sinistra  regge  il  globo 
della  terra  avente  una  fascia , che  lo  cinge  nel  mezzo.  Il  globo  è sor- 
montato da  una  crocetta  ; e sì  1’  uno  come  Y altra  sono  indorati.  Indossa 
1’  Eterno  Padre  una  veste  turchina  filettata  di  oro  nei  rivolti  delle  ma- 
niche. La  spalla  sinistra  è coperta  da  un  manto  verde  foderato  con  un 
drappo  color  di  porpora  ; tutto  quanto  è orlato  da  una  puntina  di  oro. 
Questo  manto  gli  scende  dalla  spalla  sinistra  ; poi  dal  fianco  destro  at- 
traversando tutta  la  persona  sale  sul  braccio  sinistro , e quindi  con  molta 
naturalezza  scende  giù  verso  terra.  L’  arco  suddetto  è formato  da  parec- 
chi Serafini  racchiusi  dentro  due  cerchi  colorati  con  tinte  rosse,  canarie, 
e verdi , ad  imitazione  dell’  iride.  Per  cagione  della  cornice  collocatavi 
da  non  molti  anni , la  quale  circonda  anche  tutta  la  lunetta , si  vedono 
soltanto  quattro  Serafini  interi , due  per  parte  ; gli  altri  sono  coperti 
dalla  cornice , che  divide  il  frontispizio  dal  quadro  principale.  I volti  dei 
Serafini  possono  dirsi  simili  fra  loro  , sia  per  le  tinte  , sia  per  le  forme. 
I capelli  sono  biondi , e tutti  assestati  egualmente.  Due  di  essi  guardano 


verso  la  terra  : uno  mira  T Eterno  Padre , ed  un’  altro  tiene  1’  occhio 
verso  chi  guarda  il  dipinto.  Ciascuno  è contornato  da  sei  ali  ( secondo 
la  visione  de’  Profeti  ) a tinte  degradate  verde,  rossa  , bianca,  e di  uno 
oscuro  tendente  al  nero.  Il  vertice  dell’  arco  non  si  vede , perchè  vi  è 
sovrapposta  la  cornice.  Il  fondo  del  timpano  è messo  a oro  con  molti 
raggi , che  partono  dall’  Eterno  Padre  ; il  pittore  ha  voluto  tingere  di 
oltre  mare  il  piano  della  lunetta  , tracciandovi  alcune  striscie  di  nuvo- 
lette bianche. 

E passando  a parlare  del  quadro  principale  esso  si  compone  della  Ma- 
donna , così  detta  della  Pace  (3)  che  tiene  il  S.  Bambino  sulle  ginoc- 
chia , ed  ha  due  angeli  ai  lati  ; e più  sotto  il  sacerdote  Liberato  Bet- 
telli , priore  in  quel  tempo  del  nostro  maggior  Tempio,  il  quale  si  ri- 
tiene per  il  devoto  committente.  (4)  La  Vergine  può  dirsi  collocata  quasi 
nel  mezzo  della  tavola.  E rivolta  con  la  persona  alla  destra  di  chi  guarda 
il  dipinto,  e dal  piegare  delle  vesti  può  giudicarsi  seduta  senza  che  però 
si  conosca  dove  segga.  La  veste  è rossa  vermiglia , ornata  intorno  al 
collo  ed  ai  polsi  di  un  ricamo  in  oro  presentemente  quasi  deperito.  Nella 
scollatura  dell’  abito  e nei  polsi  apparisce  T orlo  della  candida  camicia. 
Una  fascia  di  broccato  tessuta  a liste  di  sete  variopinte  , la  cinge  sotto 
al  petto  ed  una  estremità  ornata  di  una  ghianda  d’oro  si  vede  pendere 
dal  lato  destro.  Sul  manto  turchino  foderato  verde  con  ricami  d’ oro  in 
tutta  T orlatura  vedesi  una  stella  foggiata  a cometa , la  quale  risplende 
sulla  spalla  destra.  A me  sembra  che  i suddetti  ricami  in  oro  lungo  l’or- 
latura siano  piuttosto  lettere  : ma  perchè  il  tempo  le  ha  consumate  non 
si  conosce  quello,  che  si  è voluto  scrivere.  Detto  manto  le  copre  la  te- 
sta : poi  va  a ripiegarsi  sopra  il  braccio  destro  , e quindi  calando  sopra 
le  ginocchia  le  copre  a grandi  masse  T intiera  persona.  Sotto  di  esso  ve- 
desi nel  capo  un  velo  bianco  trasparente  ; e le  calano  presso  le  orecchie 
due  masse  di  capelli  disciolti  biondi  dorati.  Avvicina  con  tutta  grazia  la 
mano  destra  al  ginocchio  del  Bambino , e lo  sorregge  coll’  altra  sul  fianco 
sinistro.  Tiene  essa  sulle  ginocchia  un  cuscino  coperto  da  una  fodera  di 
color  canario  pallido , ove  restano  tracce  di  fiori  turchini.  Nella  detta 
fodera  sono  due  aperture , per  le  quali  si  vede  il  tessuto  del  cuscino , 
che  è di  broccato  in  oro  su  fondo  di  scarlatto.  Dalle  aperture  pendono 
negli  angoli  i fiocchi  di  seta  rossa  frammista  a fili  di  oro.  Sopra  questo 
cuscino  sta  diritto  della  persona  il  divino  Infante  con  bianchissima  cami- 
cia a guisa  di  tunichetta  alquanto  scollata , che  lo  copre  sino  alla  metà 


delle  gambe,  e delle  braccia;  le  une , e le  altre  diresti  tornite:  tanto  son 
belle.  Nel  giro  della  tunichetta  1’  artista  ha  lavorato  un  minuto  ricamo  in 
oro,  e intorno  al  collo  un  doppio  filetto  d’oro,  e di  rosso,  con  una  li- 
sta di  puntini  azzurri  in  mezzo  ad  essi.  Anche  le  maniche  sono  contor- 
nate da  due  filetti , rosso  1’  uno  , e di  oro  1’  altro.  Nel  davanti  del  brac- 
cio destro , e poco  sotto  la  spalla  si  osserva  un  ornamento  a guisa  di 
gemma  legata  in  oro , con  piccole  perle  di  color  quasi  celeste.  Innanzi  il 
petto  vedesi  similmente  un  altro  ornamento  d’ oro  con  una  sfinge  nel 
mezzo  contornata  da  minutissimo  riccamo.  Dalla  spalla  sinistra  gli  scende 
il  manto  turchino , il  quale  attraversandogli  il  davanti  della  persona  va 
ad  aggrupparsi  sul  fianco  opposto , e poi  girando  per  di  dietro  viene  ad 
essere  raccolto  dalla  mano  sinistra  della  Vergine.  Anche  il  manto  ha  la 
sua  guarnizione  di  un  ricamo  a filo  di  oro , forse  nei  soli  angoli , come 
sembra  , per  quel  tratto  che  cala  dalla  mano  della  Vergine  , essendo  ora 
nel  resto  semplicemente  filettato.  Nel  punto  dove  il  manto  è aggruppato, 
tutte  le  pieghe  sono  lumeggiate  a oro.  Il  Bambino  guarda  fisso  e con 
una  certa  compiacenza  il  Priore  Bettelli  , e regge  con  la  sinistra  un  glo- 
bo trasparente  sormontato  da  piccola  croce.  La  capellatura  bionda  dora- 
ta , e riccia  và  a posare  sulle  sue  spalle.  Tutta  grazia  celestiale  in  quel 
volto , tutta  freschezze  e morbidezza  in  quelle  carni , tutta  vivacità  in 
quegli  occhi  : E una  figura  di  Paradiso  per  cui  potrebbe  dirsi  che  in 
quell’  angelico  corpicciolo  abita  T Onipotente.  Anche  la  Vergine  Madre 
mira  il  Prior  Bettelli , che  le  sta  innanzi  ginocchioni  a mani  giunte , 
coperto  di  cappa  rossa  a grandi  pieghe , distintivo  che  sino  d’  allora  go- 
deva la  prima  dignità  del  nostro  Capitolo  canonicale.  Da  un’  apertura  la- 
terale della  cappa  : essendo  egli  collocato  di  profilo  , si  vede  il  solo  brac- 
cio sinistro  coperto  di  panno  nero , e da  ciò  si  deduce , che  sotto  la  cappa 
avea  la  veste  talare.  Ha  sul  dito  anulare  un  anello  massiccio  di  oro , 
1’  anello  dottorale , perchè  la  prima  Dignità  del  nostro  Capitolo  dev’  es- 
ser laureata.  (5)  La  sua  fìsonomia  è ben  marcata , e la  carnagione  è 
piuttosto  bruna  : scorgonsi  nel  suo  viso  tre  porri , ed  è notabilmente  rile- 
vata tanto  la  vena  j ligulare  , quanto  la  templare  ; veggonsi  ben  composti 
i suoi  capelli  che  sono  grigi , tagliati  a tondo  , come  a corona  , e con 
chierica  piuttosto  grande.  L’  orecchio  può  dirsi  coperto  per  due  terzi  dalla 
ricca  capellatura  , e d’ intorno  al  collo  gli  si  aggira  T orlo  della  camicia 
candidissima.  L’ attitudine  del  viso  non  è devota , ma  disinvolta  ; tiene 
l’occhio  tutto  aperto,  ed  il  ciglio  alquanto  arcato:  dal  che  si  arguisce 


che  si  è volato  effigiare  esattamente  il  vero  ritratto  del  pio  committente, 
che  per  verità  sembra  vivo  e parlante.  Stanno  ai  lati  della  Vergine  due 
Angeli  ; quello  a destra  , che  mostrasi  appena  per  due  terzi  di  persona  , 
sta  con  le  mani  giunte  verso  la  Vergine  e con  lo  sguardo  rivolto  all’ op- 
posta parte.  Ciò  non  ostante  il  viso  ti  si  appalesa  abbellito  da  ricca  chio- 
ma bionda  arricciata  , che  si  divide  sulla  fronte  e va  a terminare  sopra 
le  spalle.  Indossa  una  tunica  turchina  orlata  intorno  al  collo  da  un  pic- 
colo meandro  in  oro.  Le  maniche  strette  al  braccio  sono  verdi  con  due 
filetti  uno  d’ oro , e 1’  altro  bianco  intorno  al  polso.  Sembrano  alquanto 
trascurate  le  pieghe  della  sopravesta  color  di  rosa , senza  maniche , or- 
lata di  una  puntina  di  oro.  L’  angelo  posto  a sinistra  è un  poco  più  alto 
dell’  altro  ora  descritto.  Le  ali  sono  formate  da  variopinte  piume  di  co- 
lor violaceo  , purpureo  , verdognolo  con  tocchi  quà  e là  oscuri.  Ammira- 
bile è il  partito  dei  capelli  del  colore  dell’  oro  , che  lunghi  e a ciocche 
vanno  a posare  sopra  la  spalla  sinistra.  Stretta  alla  vita  porta  una  veste 
di  verde  cupo  , così  deducendosi  dalle  maniche  , i cui  polsi  sono  ricamati 
in  oro  , e filettati  in  bianco.  Nel  principio  delle  maniche  presso  la  spalla 
veggonsi  due  ricami  piuttosto  grandi  a filo  d’  oro.  Sopra  la  veste  ha  una 
tunica  color  canario  lumeggiata  a oro.  Intorno  al  collo  vedesi  un  mean- 
dro oscuro  con  sovrapposto  traforo  in  oro , dal  cui  mezzo  pende  una 
gemma  rotonda  pur  d’  oro  , che  nel  centro  mostra  un  rubino , e nei  quat- 
tro lati  quattro  bellissime  perle.  Forse  aveva  anche  un  piccolo  grembiale 
oscuro  con  ricami  in  oro,  contornato  di  piccolo  merletto  egualmente  di 
oro  , ma  questo  lavoro  è tutto  deperito.  E ben  si  avvisò  1’  artista  di  ve- 
stir 1’  angelo  di  detto  grembiale  , perchè  gli  servì  di  fondò  alla  testa  del 
Bettelli , e così  ne  risultò  un  bellissimo  effetto.  Quest’  angelo  tanto  nella 
persona  , quanto  nel  viso  è tutto  composto  a devozione  , inchinato  è il 
suo  capo  verso  il  Bambino  e la  Vergine  : modestamente  tien’  bassi  gli 
occhi , le  mani  stanno  incrociate  sotto  il  petto.  Non  è facile  a descrivere 
con  parole  la  genialità  di  questo  viso  celestiale , e le  dolci  sensazioni  che 
desta  nell’  animo. 

Nell’  indietro  del  quadro  si  rappresenta  una  svariata  , e ridente  cam- 
pagna in  parte  montuosa , che  prende  luce  dal  sole  il  quale  allora-allora 
si  affaccia  da  un  sorprendente  orizzonte.  Il  cielo  è chiaro , a meno  di 
una  nuvoletta  collocata  a sinistra  di  chi  guarda  il  dipinto.  Sotto  di  essa 
scorgesi  una  scabrosa  ed  oscura  montagna , nel  cui  mezzo  per  una  aper- 
tura vedesi  là  in  fondo  un  fusto  di  albero  sfrondato , con  cinque  piante 


all’  intorno  tutte  verdeggianti  da  cima  a piè  ; il  che  produce  bellissimo 
contrasto.  E portando  1’  occhio  più  in  fondo  scopronsi  altre  montagne , 
che  si  estendono  per  quanto  è largo  il  quadro.  Sulla  sommità  di  queste 
sorgono  in  varj  punti  alcuni  arbusti , ed  alberi  di  varie  grandezze  : altri 
sono  spogliati  affatto  di  verdura , altri  hanno  foglie  verdi  , e giallognole , 
tutte  lumeggiate  a oro  dalla  parte  dove  sorge  il  sole.  Per  entro  1’  aper- 
tura , che  accennammo , passano  alquante  persone  , divise  in  due  drap- 
pelli ; uno  formato  di  cinque  cavalieri  e di  un  fante;  e 1’  altro,  che  và 
più  innanzi , è composto  di  quattro  cavalieri , e di  due  fanti  ; chi  tiene 
una  lunga  asta,  chi  la  scimitarra,  e chi  lo  scudo.  Sono  tutti  vestiti 
all’  orientale , e qualcuno  è decorato  di  abbigliamento  in  oro.  Portando 
rocchio  all’ opposto  lato  del  quadro,  ossia  a destra  dell’osservatore, 
veggonsi  sopra  spaziosa  praterìa  varj  alberi , e virgulti  , grandi  e piccoli, 
quali  più , e quali  meno  lontani  ; alcuni  vestiti  di  foglie  verdeggianti , 
altri  aridi , e sfrondati.  Anche  le  dette  piante  sono  smaltate  di  oro.  Da 
questa  parte , e alquanto  indietro , sorge  una  città  posta  nel  pendìo  ed 
alle  falde  di  un  ameno  colle , che  è cinta  di  mura  con  qualche  baluardo. 
Nella  parte  superiore  s’innalza  un  forte,  dove  svendola  una  bandiera.  La 
porta  della  città  è nel  basso  . e fra  i fabbricati  si  distinguono  due  cam- 
panili piramidali , ed  un  tempio  di  forma  rotonda  con  cupola  coperta  di 
piombo.  Il  colle  è tutto  verde  con  piante  sparse  qua,  e là:  vi  si  salisce 
per  una  strada  tortuosa.  Ancor  qui  sono  leggermente  toccate  a oro  1’  er- 
be , le  piante , ed  i fabbricati. 

Nell’  ultima  distanza  del  quadro  si  vedono  altre  montagne  di  colore 
celeste  cupo,  con  alcuni  fabbricati  nell’  alto,  e molti  alberi  di  colore  ce- 
leste. Dalle  gole  di  due  montagne  scorre  dolcemente  un  ruscello  di  acqua, 
che  si  nasconde  dietro  il  descritto  colle. 

La  tavola  alta  palmi  romani  cinque  sopra  tre  , ed  un’  oncia , senza 
calcolare  la  lunetta , è abbastanza  conservata.  Con  l’ intendimento  di  me- 
glio custodirla  fu  racchiusa , molti  anni  or  sono  , entro  un  telajo  con 
cristalli  : ma  è da  sperare  che  venga  tolto  , perchè  altrimenti  potrebbe 
riceverne  danno. 

Di  questo  dipinto  salvato  all’  ombra  del  Santuario  , vari  artisti  ne 
trassero  la  copia.  E qui  cade  a proposito  di  ricordare  che  i vantaggi 
elargiti  dalla  nostra  Santa  Chiesa  Cattolica  si  verificano  anche  in  cose  di 
minore  importanza.  Ne  abbiamo  una  prova  dall’  essersi  salvata  alt'  ombra 
sua  questa  maraviglia  pittorica , e dall’  essersi  pure  messi  in  salvo  tanti 


altri  oggetti  di  arte  i quali  posti  e situati  altrove  sarebbero  stati  o de- 
rubati , o dispersi. 

Il  primo  a prenderne  copia  per  quanto  è a mia  notizia , fu  il  pittore 
Fortunato  Petrelli  di  Sanseverino  , allievo  del  Gav.  Andrea  Pozzi  che  lo 
fece  in  matita  di  grandezza  poco  meno  dell’originale  nell’anno  1831;  e 
di  questo  lavoro  io  ne  divenni  il  possessore.  Quindi  correndo  1’  anno  1838 
ne  fu  tolto  un  abbozzo  dal  viaggiatore  Dottor  Giovanni  Gay  è Prussiano, 
che  meco  lo  visitava , e che  mi  rilasciò  un  attestato  comprovante  , che 
questo  lavoro  è senza  dubbio  del  Pinturicchio.  Nel  1845 , ne  fu  da  me 
commessa  una  copia  a olio  al  pittore  Domenico  Berardi  da  Gorinaldo , 
mantenuto  allo  studio  in  Roma  da  quel  Comune , il  quale  ne  dipinse  an- 
che un’altra,  che  venne  acquistata  dal  Conte  Marino  Marinelli;  lavori 
ambodue  abbastanza  trascurati.  L’  ultimo  sino  ad  oggi , che  io  mi  sappia 
aver  disegnato  questa  tavola , si  fu  il  Marchese  Pietro  Antinori  di  Peru- 
gia , dilettante  di  pittura.  E il  suo  lavoro  fatto  intagliare  in  rame  meritò 
di  essere  inserito  nella  Storia  della.  Pittura  Italiana  esposta  coi  monu- 
menti da  Giovanni  Rosini  di  Pisa.  Il  disegno  del  Marchese  Antinori  man- 
cante della  lunetta  , è quello , che  noi  riportiamo  in  fronte  di  questo  ar- 
ticolo , cui  daremo  termine  con  queste  parole  dettate  nell’  indicata  opera 
dal  chiarissimo  Cavaliere  Rosini , il  quale  conchiudeva  così  : » Che  que- 
» sta  rara  Vergine  sia  stata  per  gran  tempo  creduta  opera  del  Mante- 
» gna , e che  sfuggisse  alle  lodi  del  Lanzi , è cosa  più  singolare  che  ve- 
» risimile. 

Tralasciamo  di  notare  il  sommo  pregio  della  composizione , e lo 
straordinario  magistero  nel  disegno , perchè  T incisione  che  ne  diamo , 
mostra  queste  cose  da  se. 

Per  mettere  in  chiara  luce  le  bellezze  di  Maria  , del  Santo  Bambi- 
no , e dei  due  Angeli  : per  rimarcare  la  maestrìa  dell’  arte , con  cui  si 
fanno  spiccare  dalla  tavola  le  loro  figure  come  se  fossero  vive  ; per  espri- 
mere la  nobiltà  delle  loro  forme,  e la  leggiadrìa  che  brilla  sul  volto  dei 
Serafini , converrebbe  stemperarsi  in  superlativi.  L’ ispirazione  celeste  so- 
pra ogni  immagine , il  soave  affetto  che  spira  dal  guardo  loro , quella 
dignità  non  disgradevole  perchè  accoppiata  ad  una  sovrumana  affabilità, 
sono  cose  di  Paradiso  che  per  noi  cattolici  scendono  dolcemente  all’  ani- 
ma , ma  non  si  sanno  ridire. 

Si  può  però  francameute  conchiudere , che  questo  capolavoro  è un 
tesoro  di  bellezze  in  arte  , e che  come  tale  può  dirsi  uno  de’  migliori , 
che  si  conosca  nella  Provincia  Maceratese. 


NOTE 


(1)  Quando  il  dipinto  in  tavola  del  Pintoricchio.  vero  giojello  dell’arte  fu  depositato 
nella  Chiesa  maggiore  dedicata  al  nostro  Protettore  S. Severino, era  questa  già  abbellita  nelle 
pareti  in  giro  delle  pitture  di  riputatissimi  artisti,  come  accennerò  qui  appresso.  Si  noverano 
fra  questi  i fratelli  Lorenzo  e Giacomo  da  Sanseverino  della  famiglia  Salimbeui  , i 
quali  a quei  tempi  erano  saliti  in  tanta  rinomanza  , che  dopo  di  avere  lascialo  prove 
della  loro  non  ordinaria  abilità,  in  molte  chiese  di  questa  comune  nostra  patria  San- 
severino , e specialmente  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Lorenzo  , furono  chiamati  in 
Urbino  a dipingere  da  cima  a fondo  tutte  le  mura  dell’ Oratorio  pubblico  di  S.  Gio- 
vanni, opera  applauditissima  , che  ancora  fa  di  se  bella  mostra,  e di  cui  confido 
pubblicare  fra  non  molto  tempo  la  descrizione.  I ricordati  dipinti  nella  chiesa  di  S.  Se- 
verino che  rappresentavano  la  vita  di  un  Santo  intento  a fare  limosine  ed  a compar- 
tire grazie  , ai  quali  fatti  prendevano  parte  quaranta  persone  circa  , si  eseguivano 
intorno  il  1 426 , e nell’anno  1852  furono  da  me  rimessi  in  luce  ( perchè  come  dirò 
erano  stali  coperti  col  bianco  di  calce  ) di  poi  furono  da  me  illustrati  , e pubblicati 
nell'Album  di  Roma  , anno  XXVI.  numeri  50,  e 52  insieme  ai  disegni  incisi  in  rame. 

E qui  torna  a lode  degli  illustri  artisti  il  sapere,  che  di  questi  lavori  il  ben 
noto  pittore  Benozzo  da  Firenze,  ( cosi  egli  sottoscriveva  benché  discendente  dalla  fami- 
glia Gozzoli,  ) restò  tanto  ammirato,  che,  quando  dipinse  i fatti  principali  della  vita  di 
S.  Francesco  di  Assisi  nella  chiesa  dedicata  a questo  Patriarca  in  Montefalco  non  du- 
bitò d’imitare  l’archiletlura  gotica  dei  fabbricati  anche  a forma  rotonda  con  lanternini, 
dei  portici , dei  varroni , e di  altri  accessorj  lasciati  dai  nostri  artisti  in  questa  chiesa 
di  S,  Severino,  come  volle  assicurarmi  il  compianto  mio  amico  Monsignor  Stefano  Rossi 
Ligure  , ( che  ebbe  occasione  di  vederli  in  Montefalco  ) mancato  nel  giorno  7 Luglio 
1857  alle  lettere,  ed  alle  arti,  delle  quali  era  amante,  e valido  proteggilore.  E qui 
giova  notare,  che  quando  il  Gozzoli  operava  in  Montefalco  nell’anno  1452,  i nostri 
artisti  erano  già  morti  da  vari  anni. 

Vi  si  ammirava  pure  una  sorprendente  pillnra  del  rinomatissimo  Capo-scuola 
Gentile  da  Fabriano,  dove  espose  a fresco  la  vita  di  S.  Severino  Vescovo  e la  traslazione 
delle  sue  sacre  spoglie  , non  che  la  storia  e penitenza  di  S.  Vittorino  suo  fratello  , 
conforme  ci  assicura  il  Cavalier  Valerio  Cancellolti  nostro  patrizio  ( mancato  ai  vivi 
nel  1643  ) nella  storia  manoscritta  dell’antica  città  di  Settempeda  , e dell’origine 
della  città  di  Sanseverino.  Qualcuno  ritiene  che  vi  fosse  pure  dipinto  Cristo  Risorto, 
e S.  Tommaso  in  atto  di  cercare  la  piaga  del  sagro  costato. 

Altre  splendide  pitture  decoravano  questa  chiesa , e specialmente  una  cappella 
degli  Smeducci  potenti  Signori  di  questa  mia  patria.  Uno  di  loro  per  nome  Smeduccio 


= 10  = 

si  fece  ritrattare  insieme  alla  moglie,  ed  al  figlio  Cola.  Lo  stesso  Cav.  Cancellotti,  ch« 
riferisce  questi  fatti  nella  nominata  sua  opera  descrive  accuratamente  il  loro  vestire, 
e riporta  un’iscrizione,  che  stava  sotto  il  dipinto  eseguito  dal  pittore  Diolisalvi  di  Au- 
eeluzio  di  Saotanatoglia  scuoiare  di  felice  riuscita  del  rinomato  Francescuccio  da  Fa- 
briano. 

Che  questi  valentissimi  maestri  , voglio  dire,  Diotisal  vi  d’ Angeluzio,  e Gen- 
tile, operassero  uel  nostro  maggior  Tempio,  ne  abbiamo  certezza  dalle  memorie,  che 
ci  lasciarono  i pairii  ed  esteri  scrittori  di  oggetti  di  arte;  sicché  possiamo  inferire, 
che  i nostri  Lorenzo  e Giacomo  non  sarebbero  stati  tanto  ardili  di  mettersi  a confronto 
di  così  celebri  maestri  nell’arte,  ove  la  loro  abilità  fosse  stata  mediocre.  Questo  è poi 
indubitato,  che,  o per  motivo  di  fabbriche,  o per  circostanze  ben  frequenti  di  ad- 
dobbi e parature,  queste  pitture  spesso  andarono  soggette  a guasti,  per  cui  si  ridus- 
sero le  pareti,  non  solo  poco  gradevoli  agli  occhi,  ma  disdice  voli  alla  maestà  del 
Tempio.  Per  questa  ragione  essendosene  dai  Vescovi  ordinato  piu  volte  in  atto  di  sacra 
Visita  i restauri , e non  essendosi  mai  effettuati , si  determinò  Monsignor  Pietro  De-Lu- 
nel , Vescovo  di  Gaeta.  Commissario  Apostolico,  quando  nel  giorno  25  Marzo  dell’an- 
no 1572  visitava  questa  Chiesa  , ad  ordinare  che  fosse  ripolita  e imbiancata,  che  fos- 
sero aperte  alcune  finestre,  e tolte  quelle  immagini  , che  appellò  deturpate,  con  que- 
ste precise  parole  — Ecclesiam  poli  ri,  et  dealbari  , et  aperiri  fenestras  a lateribus , 

» et  in  fron t espitio  altaris  majoris , supra  oslium  principale et  Ecclesia  fiat 

» prospicua  , et  immagines  deturpatas  tolli.  — 

Negli  altari , e nelle  cappelle  erano  esposte  all’  adorazione  le  immagini  dei 
Santi,  lavori  anche  questi  di  reputai  issimi  artisti. 

Vi  si  ammirava  il  presepio  di  N.  S.  Gesù  Cristo , piccolo  quadro  in  tavola 
dell’  applaudito  pittore  Lorenzo  Severinate  , altro  mio  concittadino  , per  generale  con- 
sentimento di  gran  lunga  superiore  ai  nominati  Lorenzo  e Giacomo  dei  quali  può  dirsi 
contemporaneo. 

Altra  tavola  si  vedeva  esposta  nell’ aitar  maggiore  con  la  immagine  di  Maria 
Vergine  assisa  in  trono  col  suo  Bambino  , a cui  fanno  corte  vari  angeli  pieni  di  gra- 
zia alcuni  de’  quali  suonano  istrumenli  musicali.  Al  suo  fianco  destro  stanno  ritti  in 
piedi  in  tutta  persona  S Severino  Vescovo  , e S.  Giacomo  Apostolo  ; e nell’  opposto 
fianco  S.  Vittorino  eremita,  fratello  del  Santo  nostro  Protettore,  e S.  Sebastiano 
martire  bizzaramente  vestilo.  Ciascuno  sta  sotto  separato  arco.  Sopra  il  finimento  della 
gran’  tavola  vedesi  nel  mezzo  l’Eterno  Padre  , cui  fanno  corona  molti  Serafini,  e nei 
pennacchi  della  tavola  di  gotica  architettura  stanno  i Profeti  per  metà  della  persona. 
Nel  grado  poi  si  vedono  le  figure  a mezzo  rilievo  , non  del  tutto  finite  , dei  Santi  do* 
dici  Apostoli.  L’intaglio  in  legno,  il  fondo  dove  sono  i dipinti,  e parte  delle  vesti 
sono  coperti  di  oro.  Quest’opera  magnifica  è di  Niccolò  daFuligno,  che  nella  base 
lasciò  il  proprio  nome,  e l’anno  1ìG8,  senza  aggiungervi  il  cognome  di  Deliberatore 
nè  di  Alunno.  Sono  varj  anni,  che  ho  dovuto  convincermi  essere  stato  un’ solo  il 
Niccolò  da  Fuligno.  È certo  in  fatti,  che  Niccolò  fu  figlio  di  Deliberatore , ed  è pure, 
indubitato , che  la  parola  Alunno  non  fù  mai  accoppiata  da  Niccolò  al  suo  nome. 

A lutto  questo  si  aggiunge,  clic  tanto  negli  alti  privati  sottoscritti  da  Niccolò  quanto 


nei  pnblici , ne’  quali  i notar!  per  solito  chiariscono  bene  le  persone  contraenti  non  si 
è mai  trovato  ( per  quante  ricerche  sia  - si  fatte  ) che  siasi  adoperata  la  parola 
Alunno.  Mi  conforta  il  sapere  che  il  Cavalier  Gaetano  Giordani,  il  quale  anche  in  cose 
di  arti  belle  si  è meritamente  guadagnato  una  op  nione  generale,  sia  venuto  in  questo 
par  re.  Di  della  magnifica  ancona  a cinque  scompartimenti  mandai  la  discrizione  nel 
giornale  artistico  «=  11  Tiberino,  anno  ottavo,  N.°  XI, I , Roma,  1813,  tipografia 
Mugnoz  ; per  cui  chi  gradisse  più  precise  nozioni,  potrà  ricercarne. 

Degno  di  ammirazione  era  anche  uno  stendardo  con  la  Madonna  del  Soccorso, 
lavoro  assai  ben  condotto  , di  Bernardino  da  Perugia  , maestro  in  pittura  , e da  non 
confondersi  col  Pinluriechio.  La  gran  Madre  di  Dio  , avente  in  braccio  il  suo  divin 
Portato,  e corteggiata  da  vari  Angeli  sta  in  atto  di  ordinare  al  Demonio  di  lasciare 
in  pace  un  genialissimo  bambino,  di  cui  quel  mostro  infernale  sembra  volersi  impos- 
sessare. Questa  graziosa  creatura  investila  dallo  spavento  tiene  stretta  sul  collo  la 
Madre,  eie  si  avviticchia  alla  vita,  mentre  essa  con  caldissime  lacrime  si  raccomanda 
alla  vera  consolatrice  degli  afflitti  per  salvare  1’  innocente  figliuol  suo.  Quest’  opera  si 
eseguiva  nell’anno  1509.  Il  demonio  informa  umana  con  ali  da  pipistrello,  con  coda, 
corna  , e lunghi  artigli  tiene  fissi  gli  occhi  sull’  innocente  creatura. 

Riceveva  fervoroso  culto  in  questa  chiesa  un’  immagine  in  legno  di  Gesù 
Crocifìsso,  di  grandezza  naturale,  nell’ alto  di  esalare  1’  ultimo  fiato  ; la  quale  im- 
magine al  mirarla  ti  suscitali  più  devoto  affetto.  È una  delle  belle  opere  di  Pierantonio 
e figlio  Acciaccateci  di  Sanseverino  , allievi  di  Maestro  Domenico  Indivini , professore 
di  scultura  in  legno,  e di  tarsia  nel  secolo  XV. 

Faceva  pure  di  sè  bella  mostra  dietro  1’  altare  maggiore  il  magnifico  Coro  for- 
malo da  ventuno  grandiosi  stalli.  È opera  del  lodato  maestro  Domenico  uno  dei  rinomati 
del  suo  tempo  in  questo  genere.  È ricco  di  finissimi  intagli,  e di  lavori  a rimesso  rap- 
presentanti arabeschi,  fiorami  ornali  alla  Raffaellesca,  prospettive  di  fabbricali,  ed  im- 
magini di  Santi.  Questo  classico  lavoro  si  portava  a compimento  nell’ anno  1483.  Riuscì 
così  corretto  nel  disegno  , cosi  gaio  e preciso  , che  meritò  all’  Indivini  rinomanza  tale 
da  esser  chiamato  in  Assisi  per  eseguirne  , come  fece  , un  altro  per  quella  maestosa 
Basilica  B isti  il  sapere,  che  vi  si  contano  1 02  seggi,  e che  nei  specchi  di  38  postergali 
si  veggono  in  intarsio  altrettanti  dei  più  rinomali  soggetti  de  Ila  Religione  serafica.  Que- 
sta nuova  opera  eseguita  nel  1491  riuscì  migliore,  e forma  anche  oggi  l’ammi- 
razione degli  intendenti.  Il  coro  di  Assisi  fu  descritto  e pubblicato  con  tutti  ì disegni 
nell’anno  1840  dal  Conte  Francesco  Cilleni  Nepis  di  quella  città,  amante  di  cose  arti- 
stiche , perchè  auche  dai  lontani  fosse  conosciuta  questa  meraviglia.  In  fronte  ai  disegni 
si  legge  la  biografia  scritta  dalla  erudita  penna  del  chiarissimo  monsig.  Giovanni  Carlo 
Gentili  mio  concittadino  vescovo  di  Ripalransone  , e poi  di  Pesaro 

Anche  i lati  del  coro  della  nostra  Chiesa  maggiore , il  quale  si  volle  ampliare 
facevano  un  bell’  accordo  col  magnifico  lavoro  dell’  Indivini.  Queste  aggiunte  si  esegui- 
vano trenta  anni  dopo  da  Niccolò  Indivini  fratello  di  Domenico,  e dai  sopra  nominali 
Acciaccaferri , i quali  procurarono  di  emulare  l’abilità  del  loro  maestro,  mancato  ai 
vivi  nell’anno  1502. 


E passando  dalla  Chiesa  alla  Sagrestia,  oltre  molli  oggetti  di  argento,  abba- 
stanza pregevoli  ( secondo  che  ricordo  di  aver  letto  io  un  antico  inventario  ) eravi  uua 
Croce  processionale  di  argento,  che  tuttora  si  conserva,  magnifico  lavoro  del  secolo  XV 
in  getto  con  molte  figure  velate  in  parte  di  oro  finissimo , che  fn  da  me  descritta  nel- 
l’ Album  di  Roma,  l’anno  1857  ( e del  giornale  anno  XXIV)  distribuzione  N.  38, 
unitamente  al  disegno  inciso  in  rame. 

Nella  stessa  Sagrestia  era  chiuso  c custodito  in  apposito  armadio  un  bel  simu. 
lacro  di  argento  del  nostro  Protettore  S.  Severino , che  fu  un  dono  del  concittadino  Mon- 
signore Onofrio  Smedueci  , Vicario  di  Roma  , il  quale  poi  dal  Pontefice  Eugenio  IV  fu 
creato  vescovo  di  Melfi. 

E qui  mi  sia  permessa  una  digressione  suggerita  dalla  volontà  di  conservare 
integri  quegli  amichi  diritti , che  ha  da  tempo  immemorabile  il  nostro  Municipio  sulla 
moderna  stalua  , e che  qualcuno  avrebbe  tentalo  di  menomare. 

Era  sorto  il  desiderio  nella  nostra  Città  dopo  la  metà  del  Secolo  XVII  di  rinno- 
vare il  busto  del  Santo  Patrono  , portandolo  alla  grandezza  naturale , e di  concerto  con 
il  Capitolo  e col  nostro  Vescovo  Maidalchini  il  Municipio  ne  assunse  il  più  grande  im- 
pegno. I deputati  eletti  dal  nostro  Comune  ritirarono  1’  argento  della  vecchia  statua  , e 
le  offerte  decretate  dal  generale  Consiglio.  Raccolsero  le  limosine  , si  recarono  apposi- 
tamente a Roma  , scelsero  1’  argentiere  Sante  Lotti , che  a quei  giorni  teneva  lo  scettro 
dell’  orificerìa  in  quella  Capitale,  e vollero  che  il  lavoro  fosse  eseguito  sopra  disegno 
del  Cavaliere  Bernini.  E forse  i nostri  Deputati  avranno  dato  l’ incarico  a questo  cava- 
liere, perchè  sotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  X era  stato  eseguilo  in  Roma  un  magni- 
fico monumento  di  metalli  e di  pietre  di  gran  valore  ( entro  cui  fu  poi  riposto  il  corpo 
di  S.  Francesca  Romana)  con  disegno  dell’ encomiato  cavalier  Bernini.  Ed  io  ritengo 
questa  opinione  per  aver  letto  nella  vita  di  questa  Santa  scritta  da  D.  Lodovico  Pouzi- 
leoni , che  quel  monumento  riuscì  = di  tal  bellezza , grandezza  e maestà  che  con  ra~ 
» gione  si  ammirava  come  cosa  rara  e singolare  =. 

Compiuta  la  nuova  statua  . i nostri  Deputali  la  spedirono  a Monsignor  Pallavicino 
governatore  di  questa  Città,  perchè  per  atto  pubblico  ne  facesse  la  consegna  al  nostro 
Vescovo,  ed  al  Rtno  Capitolo  , cosi  avendo  prescritto  il  Pontefice  Alessandro  VII,  da 
cui  a premura  dei  Deputati  comunali  fu  benedetta  , prima  di  spedirla  a Sanseverino.  Gli 
stessi  Deputati  ottennero  dal  Papa  , che  s’  incidesse  una  iscrizione  nel  capuecio  del 
piviale  del  Santo,  dalla  quale  doveva  risultare,  che  il  Senato,  e Popolo  Sellempedano 
per  sua  devozione  offriva  al  Santo  Patrono  la  nuova  statua.  Sono  queste  le  precise 
parole  incisevi  , e che  oggi  ancora  si  legggono  — Senatus  populusque  Septempedanus 
• suae  in  Patronum  observanliae  ac  pietatis  exhibet  monumentum  = Ottennero 
aucora  , che  quest’  iscrizione  non  potesse  mai  variarsi.  Il  nostro  Municipio  fu  quello  , 
che  ne  volle  la  formale  ricevuta  dal  Vescovo,  e dal  Capitolo  per  atto  pubblico  rogato 
il  giorno  7.  Giugno  1660  da  Francesco  Saccarelli  notaio  in  Sanseverino  , e Cancelliere 
Vescovile.  E nel  far  promessa  di  osservare  le  cose  contenute  in  dello  istromenlo  si  ob- 
bligarono dal  Vescovo  i beni  della  sua  mensa,  e dai  Canonici  deputati  i beni  del  Capitolo. 

Portato  tutto  a buon  fine  , fu  introdotta  nel  busto  di  argento  la  testa  del  nostro 
celeste  Protettore  coll’  intervento  della  rappresentanza  del  Municipio , il  quale  si  quando 
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si  ritrovò  per  la  seconda  volta  il  sacro  corpo  del  Santo  , come  quando  si  riconobbero 
le  sacre  spoglie  , o se  ne  estrasse  una  parte  , aveva  mandalo  sempre  mia  Deputazione 
apposita  ad  assistervi.  1 fatt  i qui  ricordati  , che  ben  si  rannodano  nell’ indicato  alto 
pubblico,  oltre  quelli  risultanti  dall’ archivio  Municipale  somministrano  abbondanti  argo- 
menti per  provare,  che  il  nostro  Municìpio  ha  un  diritto  incontrastabile  sulla  proprietà 
della  Sacra  Statua  , e sulla  conservazione  dell’  augusto  sacro  Corpo.  Il  desiderio  di 
lasciare  a quei  che  verranno  argomenti  per  difendersi  contro  chi  tentasse  di  togliere 
al  pubblico  questo  antico  ed  incontrastabile  diritto,  è nato  da  questo,  che  essendomi 
doluto  nell’anno  1856  con  il  Gonfaloniere  di  quel  tempo,  perchè  eransi  estratti  alcuni 
frammenti,  ed  un  dente  per  farne  reliquia  , senza  che  vi  fosse  intervenuto  alcun  Depu- 
tato del  Municipio,  come  si  era  sempre  pratticato  sino  dall’ epoca  della  seconda  inven- 
zione delle  venerate  spoglie  del  Santo  Vescovo;  (1576)  nella  quale  circostanza  intervenne 
con  detta  qualifica  tra  gli  altri  anche  Simone  Servanzi  mio  antenato,  mi  rispose  d’ Ufficio 
( e fu  oggetto  di  meraviglia  ai  più  assennali  della  Città  ) in  termini  da  mettere  in  dub- 
bio questo  diritto  , di  cui  i nostri  maggiori  furono  sempre  gelosi  in  ogni  tempo  , e di 
cui  tanti  alti  conservali  e custoditi  nel  comunale  Archivio  davano  a lui  le  più  valide 
sicurezze 

E tornando  alla  splendidezza  della  chiesa  di  S.  Severino  mi  piace  aggiungere, 
che  se  si  guardi  alla  decorazione  di  una  porta  laterale  , possiamo  argomentare  , che 
anche  nell’interno  doveva  questo  Tempio  essere  di  bella  architettura.  L’arco  di  questa 
porta  minore,  che  è ben  conservato,  è di  stile  gotico.  È a spalle  incurvate,  e riposa 
sopra  doppi  ordini  di  colonne  fasciate.  Il  lavoro  è tutto  di  marmo  ben  pulimentato:  ai 
lati  della  porta  sul  muro  esterno  si  vedono  i soliti  archetti  gotici.  Anche  il  prospetto 
della  porla  maggiore  era  bene  ornato;  oggi  però  appena  se  ne  veggono  le  tracce.  Con 
gli  oggetti  di  arte  qui  sopra  richiamali  ho  inteso  di  provare,  che  quando  questo  splen- 
dido lavoro  del  Pinturicchio  da  me  descritto,  fu  donato  alla  nostra  Chiesa  maggiore, 
era  già  essa  decorala  da  oggetti  pregevoli  in  pittura,  in  intagli  sul  legno,  in  tarsie, 
in  orificerie  , ed  altri  oggetti  di  arte. 

Questa  chiesa,  che  per  volontà  del  Pontefice  Leone  XII  passò  in  proprietà 
dell’Ordine  Minoritico  Riformato,  era  stala  rafforzata  , e rimodernata  in  tutte  le  pareli  in 
giro,  da  cima  a fondo  con  il  disegno,  e direzione  dell’  Architetto  Ciriaco  Santini  di 
Jesi.  Dall’ attuale  governo  furono  espulsi  i Religiosi,  che  abitavano  l’annesso  fabbri- 
cato da  loro  ridotto  ad  ampio  e comodo  convento  , così  i lavori  della  Chiesa  furono 
sospesi.  È caduta  una  trave  da  vari  anni , e nessuno  ne  prende  riparo.  Vi  riposano 
pure  le  sacre  spoglie  del  nostro  santo  Protettore.  Dio  non  permetta , che  la  mas- 
soneria riesca  a vedere  rovinalo  anche  questo  Tempio,  come  accadde  dell’altro  di  S. 
Francesco  de’  Minori  Conventuali,  con  ignominia  di  chi  doveva  riparare  si  grave  danno 
fallo  alla  storia,  alle  arti  ed  alla  nostra  Augustissima  Religione. 

(2)  Dentro  il  presbiterio  della  Chiesa  cattedrale  di  S.  Agostino  si  vede  fra 
molle  nubi  il  divin  Paracielo  in  forma  di  colomba  , dalla  quale  partono  molti  razzi  in 
mezzo  a vari  Serafini  : è lavoro  a stucco  coperto  di  oro  , del  signor  Domenico  Paci 
di  Ascoli,  professore  di  plastica.  È posto  in  allo  sopra  il  coro,  il  quale  è di  noce  a 
due  ordini  con  specchi  di  radica  di  pioppo  . eseguito  dal  maestro  falegname  Michele 
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Baldoni  ili  Gubbio  sopra  disegno  del  rinomalo  Architetto  Ireneo  Aleandri,  altro  mio  ono- 
rando concilladino. 

L’  altare  maggiore,  isolato  affatto  nel  mezzo  del  presbiterio,  ha  doppia  mensa, 
che  posa  sopra  una  tazza  di  bella  e grandiosa  forma,  sostenuta  negli  angoli  da  quattro 
graziosi  angeli  intagliati  in  legno  dal  Professor  Venanzio  Bigioli  di  Sanseverino.  È pure 
di  sua  mano  il  grandioso  soprapposto  baldacchino.  La  tazza  è macchiala  a porfido 
lucido  , ed  i putti  sono  dipinti  a bronzo  : le  fasce  però  , da  dui  sono  cinti  alla  metà 
della  vita  , sono  dorate. 

Dentro  la  spaziosa  cappella  eretta  dalla  manificcnza  del  Cavaliere  Giambattista 
Codio , con  disegno  dell’  Architetto  Ingegnere  Ireneo  Aleandri  si  vedono  le  seguenti 
tele  dipinte  ad  olio.  Sopra  1’  altare,  dove  ha  la  sua  residenza  il  Santissimo  Sagramento 
è appeso  un  quadro  con  le  immagini  di  Maria  Santissima  della  Concezione,  titolare 
della  Cattedrale , dei  Santi  Severino  Vescovo  e nostro  principale  patrono , Agostino 
dottore  di  S.  chiesa,  e Pacifico  Divini  da  Sanseverino  Minore  Riformato,  opera  del 
cavalier  Filippo  Bigioli  figlio  del  nominato  Professor  Venanzio  , mollo  lodata  nell’  espo- 
sizione, che  se  ne  fece  in  Roma  nelle  sale  del  popolo  l’anno  1845,  come  può  vedersi 
nel  giornale  = Album  , di  Roma  , anno  XI , N.°  45.  Di  questo  dipinto  si  conserva  il 
bozzetto  in  Sagrestia, 

La  Santissima  Annunziala  è rappresentata  in  due  tele  : in  una  è la  Vergine 
ili  Nazaret,  e nell’  altra  1’  Angelo  , opera  dell’  applaudito  pittore  Bernardino  di  Betto 
da  Perugia,  o forse  della  sua  scuola.  Non  si  può  dare  un  giudizio,  perchè  lutto  il 
dipinto  è alterato  e guasto  dai  pretesi  restauri.  Per  buona  sorte  si  conserva  il  bello  e 
naturale  aggruppamento  delle  pieghe  nelle  larghe  vesti  , e nei  larghissimi  manti. 

Sansone  , che  si  disseta  con  la  mascella  portentosa  dopo  il  trionfo  riportalo  sopra  i 
Filistei:  pittura  attribuita  a Niccolò  dalle  Pomarance,  detto  Circignano , così  avendo 
assicurato  il  nostro  Vescovo  Monsignor  Ranghiasci  di  grata  memoria  , possessore  di 
bella  collezione  di  quadri. 

La  Natività  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  nella  qual  tela  trovi  la  Madonna,  e S:  Giu- 
seppe , che  rimirano  amorosamente  il  Bambino  posato  sopra  una  culla  sostenuta  dagli 
Angeli.  Vi  si  vedono  intorno  alcuni  pastori  accorsi  ad  adorarlo.  Si  ritiene  della  scuola; 
di  Federigo  Barocci. 

Nella  cappella  Luzi  si  osserva  un  quadro  dipinto  dal  nominato  cavalier  Bigioli 
dove  sono  effigiati  la  Beata  Vergine  della  Cintura  , la  quale  tiene  in  braccio  il  suo 
Divin  Figliuolo,  il  Santo  Dottore  Agostino,  e S.  Monaca,  lutti  nell’alto  dalla  tela: 
nel  piano  la  Beala  Marchesina  Luzi  Agostiniana,  il  cui  santo  corpo  riposa  sotto  l’al- 
tare. Sta  ginocchione  pregando  a mani  giunte  i Santi  , che  le  stanno  sopra. 

Dentro  la  cappella  del  coro  d’  inverno  si  venera  altro  prodigioso  crocifisso  di 
legno  grande  al  vero  per  eccellenza  scolpito  da  Domeuico  lndiviui  o da  Giovanni  di 
Pier-Giacomo  rinomatissimi  maestri.  È chiuso  però  e custodito  in  apposito  armadio  con- 
tornato da  cornice  dorata.  È impellicciato  di  noce,  e di  radica  di  pioppo  nei  gran- 
diosi specchi.  Sopra  i gradi  dell’altare  vedesi  dipinta  in  tela  la  immagine  di  S.  Niccola 
da  Tolentino  , di  mano  di  Demenico  Berardi  di  Corinaldo  : 1’  originale  è attribuito  a 
Pietro  Perugino. 
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E quà  pure  fu  trasportato  dal  tempio  del  nostro  priucipal  Patrono  lo  stendardo 
con  la  Madonna  del  Soccorso,  lavoralo  nel  1509.  dal  menzionato  Bernardino  Perugino, 
il  quale  circa  il  1502  teneva  aperta  la  scuola  di  pittura  in  questa  mia  patria. 

Nella  cappelli  Massoli  vedesi  un  dipinto  di  Giovanni  Loreli  da  Fabriano,  dove 
ha  creduto  rappresentare  la  Madonna  dei  Dolori. 

La  bussola  infissa  nella  porta  principale  della  Chiesa  è lavoro  molto  esatto  del- 
I’  ebanista  Antonio  Orsecco  di  Sanseverino  sopra  disegno  del  più  volte  encomialo  Archi- 
tetto Aleandri.  Si  compone  di  otto  colonne  con  sue  basi,  e capitelli  ; di  belle  cornici, 
e di  vari  specchi  impellicciati  con  radica  di  pioppo.  Sul  plinto  sta  seduto  un  Angelo  , 
che  tiene  alcuni  emblemi  vescovili  intagliati  dal  professor  Venanzio  Bigioli. 

Nel  muro  in  fondo  alla  chiesa  tra  la  cappella  Massoli  e la  bussola,  è dipinta  a 
fresco  dentro  una  nicchia  munita  di  cristallo  , una  Pietà.  Gesù  Crocefisso  è rappresen- 
tato nel  punto  di  esalare  lo  spirito:  è cinto  nei  fianchi  di  velo  bianco:  sotto  il  braccio 
sinistro  sta  la  Maddalena  , che  si  disfoga  in  pianto  , e sotto  il  braccio  diritto  la  Vergine 
Madre  tutta  ammantata  di  negro  in  atto  di  profouda  meditazione:  dalla  piaga  del  costato 
di  Gesù  Crocifisso  si  vede  scorrere  vivido  sangue  ; è lavoro  del  Secolo  XIV  al  XV  a 
chiaro  scuro  eseguilo  con  poche  linee  , ma  molto  franche.  Deve  essere  forse  una  delle 
dipinture  dell’  antica  Chiesa  , la  quale  era  tutta  pitturata  , come  dimostrano  i bei  resti 
che  si  ammirano  ancora  oggi  sopra  1’  arco  esterno  della  porta  , dove  si  legge  il  mille- 
simo 1463,  ed  altri  resti,  che  vidi  quando,  come  deputato  dal  Pontefice  Pio  VII  alla 
traslazione  della  Cattedrale  dal  monte  al  piano,  dovetti  sopraintendere  e sorvegliare  i 
lavori  anche  murari , che  si  eseguirono  in  questa  chiesa  per  migliorarla  : resti  che  non 
furono  potuti  salvare  per  essere  stati  martellati  e scrostati  quando  questo  tempio  fu 
ridotto  a foggia  moderna  nella  seconda  metà  del  secolo  passalo  , con  disegno  dell’  Ar- 
chitetto Pietro  Loni  di  Milano  , il  cui  contratto  si  conserva  nel  mio  domestico  archivio 
Sino  a questi  ultimi  tempi  si  vedevano  nelle  lunette  dei  portici  del  chiostro  annesso  alla 
Chiesa  molti  dipinti  a fresco  esprimenti  i fatti  della  vita  di  vari  Santi  Agostiniani. 

E riprendendo  il  giro  della  Chiesa  con  passare  all’  altra  banda  si  trova  la  cap- 
pella officiala  dalla  Confraternita  di  S.  Antonio  e Croce  , dove  è esposto  un  sotto  quadro 
con  l’effigie  della  Madonna  delta  del  Pianto  , dipinta  dal  Cavaliere  Bigioli. 

Andando  verso  l’altare  maggiore,  s’incontra  la  mia  cappella  Servanzi.  11  quadro 
che  resta  appeso  sopra  l’altare  è un  dipinto  di  Antonio,  e Giang enlile  di  Maestro  Lo- 
renzo di  Sanseverino,  dove  nel  1548  figurarono  la  Madonna,  cui  ora  si  è dato  il  titolo 
del  Carmine  , ed  i santi  Pietro  , Giovanni  Battista  , Agostino  e Martino  a cavallo  , il 
quale  divide  con  la  spada  il  suo  manto  per  donarlo  ad  un  povero  tutto  ignudo.  I pit- 
tori con  uno  scritto,  che  lasciarono  a piè  della  tavola,  sfidarono  chiunque  a farne  altro 
prima  di  censurare  l’opera  loro.  L’intaglio  della  cornice  è dH  Professore  Venanzio  Bi- 
gioli, la  marmitura,  e la  doratura  sono  del  professore  Clemente  Trotti  di  San- 
severino, che  eseguì  superbi  lavori  in  varie  città,  e specialmente  in  Ravenna  negli  ap- 
partamenti del  palazzo  Rusponi.  Il  sotto  quadro  presenta  l’ immagine  della  beata  Mar- 
silia  Pupelìi  di  Sanseveriuo  , terziaria  dell’ordine  Agostiniano.  Sta  in  atto  di  contemplare 
un  Crocifisso  , facendo  travedere  nel  fiore  degli  anni  la  piu  pura  innocenza.  È opera 
del  cavaliere  Giovanni  Silvagni  , Professore  dell’  Accademia  di  S.  Luca  di  Roma,  lodala 


= 16  = 

da  vari  giornali  di  quella  Capitale  Le  spoglie  di  questa  Beata  ricevono  cullo  sotto  la 
mensa  dell’altare. 

Nella  cappella  Beni  sta  appesa  una  tela  attribuita  anche  dal  Vasari , al  cavalier 
Roncalli  delle  Pomarance  , die  figura  Gesù  Cristo  apparso  alla  bella  di  Magdalo  in  figura 
di  Ortolano.  Sotto  il  descritto  quadro  vedesi  dentro  un’urna  Gesù  Cristo  schiodato  dalla 
croce,  e tenuto  sulle  ginocchia  dalla  sua  divina  Madre.  È un  lavoro  di  incerto  autore 
in  plastica  a lutto  rilievo,  che  qui  non  accenuo  . come  cosa  pregevole  in  arte,  ma  come 
un  caro  monumento  religioso,  perchè  chi  ricorre  conviva  fede  a queste  immagini  spes- 
so riceve  le  più  desiderale  grazie. 

La  mostra  dell’  Organo  del  rinomatissimo  Morettini  di  Perugia  , e la  cantoria 
furono  intagliate  da  Primo  Mantelli  di  Sanseverino  con  la  scorta  dei  disegni  del  suo 
precettor  professor  Venanzio  Bigioli,  da  vari  anni  uscito  di  vita. 

I pilastri  della  chiesa  io  numero  di  quarantasei  , ed  il  cornicione  furono  mac- 
chiati a vera  somiglianza  del  marmo  dal  franco  pennello  del  professore  Biagio  Baglioni 
di  Macerata  , valentissimo  in  questo  genere  ; altrettanti  sono  i capitelli  velali  di  oro. 

II  pavimento  è lutto  lastricalo  di  pietre  a vari  colori  simmetricamente  disposte, 
e questo  pure  contribuisce  a render  più  ornato  questo  sacro  Tempio. 

(3)  Nel  tempo,  in  cui  dal  Pintoricchio  si  eseguiva  questo  dipinto,  doveva  già 
esser  vivo  in  Sanseverino  il  culto  alla  Beatissima  Vergine  sotto  il  titolo  della  Pace,  perchè 
sin  da  quando  si  visitava  dal  nominato  monsignor  Pietro  De-Lunel  Vescovo  di  Gaeta,  come 
Delegalo  Apostolico,  la  nostra  Chiesa  Collegiata  ( e fu  il  di  25  Marzo  1572  ) si  ordi- 
nava intorno  alla  Cappella  a Lei  dedicala  di  riparare  la  tribuna  , che  minacciava  rovina 
e di  ricoprirla  aldi  fuori  — Tribuna  dicti  SaceVi  minatur  ruinam  jussit  repar  ari,  et 
exterius  coperiri  ■ — . È dunque  da  ritenersi , che  la  Cappella  avesse  bisogno  di  restauri, 
attesa  la  sua  antichità.  Dopo  decorsi  uovantasei  anni  , cioè  nel  1668  aveva  nuovamente 
bisogno  di  risarcimento,  perchè  vi  lavoravano  i muratori  Mastro  Fabio  , Mastro  Stefano, 
e Mastro  Anton  Francesco  Rubini , come  ho  letto  nelle  momorie  dell’  archivio  Capitolare 
Vi  trovai  notali  anche  i pagamenti  al  falegname  Mastro  Antonio , all’  intagliatore  in 
legno  Dionisio  Pluvier  , che  ultimò  l’opera,  e a!  doratore  Ghelli  tutti  artitisti  che  lavo- 
ravano in  detta  Cappella. 

Altra  prova  della  continuata  devozione  verso  questa  santa  Immagine  l’abbiamo 
pure  dal  sapersi,  che  nel  1544  per  atto  del  notaro  Antonio  Vannucci  ( richiamalo  in 
un  libro  , che  si  conserva  nel  suddetto  archivio  , c che  ha  per  titolo  — Notizie  istori- 
che  sull'  insignita  della  Cattedrale  — pagine  464  e seguenti  ) venne  cretto  un  patronato 
nella  più  volte  nominata  cappella  : che  da  Antonio  Pantaleoni  a rogito  di  Vincenzo  Alo- 
ysidel  giorno  3.  Agosto  1658  vi  fu  eret'o  un  beneficio:  che  Araanzia  Margarucci  con  testa- 
mento 16  Novembre  1661  affidalo  al  notaro  Carlo  Scaccia,  erigeva  un  Canonicato  in 
Cattedrale  sotto  il  detto  titolo:  che  nel  1688  s’ istituiva  altro  beneficio  di  patronato  Vi- 
limbeni  , e Costantini , come  da  un  rogito  di  Valentino  Fralebianchi  ; e clic  nella  chiesa 
di  S.  Benedetto,  ora  di  S.  Filippo,  sorgeva  un  altro  altare  dedicalo  alla  Madonna  della 
Pace,  dove  si  fondava  un  beneficio  per  volontà  di  Bartolomeo  Mularelli , come  può 
vedersi  nei  protocolli  di  Bernardino  Peverozzi  del  giorno  26  Maggio  1640. 

La  cappella,  dove  si  venerava  questa  santa  Immagine,  era  ricca  di  tanti  pri- 


vilegi . che  ben  spesso , senza  chiamarla  col  proprio  titolo  = della  Pace  = si  appel- 
lava = Altare  privilegiato  =. 

(4)  Liberalo  Bartelli  di  Sanseverino  Marche  , dopo  compili  in  patria  i primi 
studi , si  trasferì  in  Roma  per  appendervi  le  scienze  filosofiche,  sacre,  e legali.  Ebbe  ben 
presto  nome  di  dotto  e rinomato  canonista  del  suo  tempo. 

Venuto  in  stima  particolare  presso  il  Cardinale  Stefano  Nardini  fu  da  Lui  nominato 
suo  Uditore  , e seco  lo  portò  in  Conclave,  quando  nel  1484  il  cardinale  Giambattista  Cibo 
fu  eletto  a sommo  Pontefice  col  nome  d’  Innocenzo  Vili.  Appena  asceso  a quel  Trono , 
siccome  conosceva  i rari  meriti  del  Bartelli , lo  ascrisse  tra  i prelati  della  sua  Corte. 
Dallo  stesso  Cardinale  Nardini  fu  nominato  suo  Vicario  nella  Basilica  di  santa  Maria  in 
Trastevere. 

Succeduto  a questo  Porporato  il  Cardinal  Giorgio  Costa,  Arcivescovo  di  Lisbona, 
dopo  di  averlo  scelto  a suo  Uditore , ed  ammesso  tra  i suoi  stretti  famigliari , come 
Cappellano  , lo  confermò  nella  carica  di  Vicario  di  detta  Basilica  , e lo  fece  salire  allo 
stallo  canonicale.  Fu  tanta  la  fiducia  accordatagli  da  questo  insigne  Porporato  , che 
volle  a Lui  consegnare  il  suo  testamento,  come  a Protonotario  Apostolico,  e nominarlo 
suo  esecutore  testamentario. 

Avuto  in  grandissima  riputazione  dal  Cardinal  di  Capua  Giovanni  Lopez  , che 
ebbe  il  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere  , non  indugiò  sceglierlo  a suo  Vicario.  Con- 
tinuò così  bene  e tenere  questo  delicato  officio  , che  il  Cardinale  gli  affidò  altri  affari 
estranei  a questa  carica,  e per  sino  i suoi  particolari,  pe  quali  il  nostro  Bartelli  do- 
vette più  volle  allontanarsi  da  Roma. 

I collettori  della  Biblioteca  Picena , ehe  lo  annoverarono  tra  gli  scrittori  di  questa 
nostra  Provincia , dicono , che  questo  esperto  leggista  scrisse  un  libro  di  Statuti  e Co- 
stituzioni per  la  più  volte  nominata  Basilica. 

In  mezzo  a tanti  e gravi  negozi,  che  sempre  disbrigò  con  felice  successo,  si 
prestò  in  ogni  occorenza  a favore  anche  di  questa  comune  patria.  E tralasciando  le 
cose  di  minore  importanza  ricorderò,  che  per  incarico  ricevuto  dal  nostro  Municipio 
impetrò,  ed  ottenne  dal  Pontefice  Sisto  IV  l’annessione  del  ricco  Monastero  di  S.  Cate- 
rina di  Massaccio  al  nostro  di  Sanseverino,  correndo  l’anno  1477. 

Per  la  sua  destrezza  nella  trattazione  degli  affari  gli  venne  pure  affidato  l’ in- 
carico di  procurare  alla  Mensa  Capitolare  di  Sanseverino  l’unione  perpetua  delle  due 
nostre  Badie  di  S.  Mariano,  e di  S.  Maria  di  Val  fucina,  e l’ottenne  dal  Pontefice 
Innocenzo  Vili  nell’  anno  1489.  Ed  acciocché  meglio  si  conosca  quant’  egli  valesse  , giova 
qui  riferire,  che  fu  duopo  revocare  un  altro  Breve,  che  in  precedenza  era  stalo  spedito 
dallo  stesso  Pontefice  , col  quale  i beni  delle  menzionate  Badie  erano  stati  concessi  al 
Capitolo  di  Macerata  ; e questo  valse  a raddoppiare  la  stima  , che  lutti  gli  avevano. 

II  nostro  Bartelli  tratto  dall’amore  di  patria , rinunziando  il  Canonicato  di  santa 
Maria  in  Trastevere,  gli  onori,  le  lucrose  provviste,  che  non  gli  sarebbero  mancate 
mai,  attese  le  relazioni  già  guadagnate  con  il  favore  di  tre  Porporati,  e con  la  protezione 
dei  Pontefici  Sisto  IV,  ed  Innocenzo  Vili  preferì  di  tornarsene  in  Sanseverino  circa  l’an- 
no 1510,  quando  il  Capitolo  lo  aveva  già  eletto  a Priore  ed  a suo  Capo. 

Finché  visse  iu  patria  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma , procurò  lo  splendore  della 
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sua  Chiesa,  dedicata  al  nostro  Protettore  S.  Severino,  e la  ricolmò  di  donativi,  frà 
quali  gode  il  primo  posto  it  dipinto  in  tavola  del  Pinturiochio.  Aumentò  le  possidenze, 
e le  rendile  del  Capitolo;  diè  mano  e compimento  all’  abitazione  por  i Ca  , onici,  facendo 
costruire  nel  centro  del  vasto  fabbricato  un  grandioso  cortile,  tuli' ora  esistente,  con 
doppio  ordine  di  portici  guarniti  di  colonne , anche  di  granilo , per  accedere  al  coperto 
dalla  Canonica  alla  Chiesa. 

Carico  di  anni  e di  meriti  cessò  di  vivere  lagrimato  non  solo  dal  Capitolo  e 
Clero,  ma  dall’intera  città.  Ai  solenni  funerali  fu  numeroso  il  concorso,  e fu  recitata 
un’  orazione  funebre  , nella  quale  si  ricordarono  il  suo  valore  e le  molte  sue  virtù. 

Mi  è piaciuto  di  lasciare  qui  questo  cenno  biografico,  perchè  torna  ad  onore 
del  nostro  Capitolo  canonicale. 

(5)  Sino  da  quando  fu  preso  il  possesso  del  Priorato  dal  nostro  D.  Liberato 
Bartelli  quella  prima  diguità  indossava  la  veste  talare,  e la  mantelletta  pavonazza  ; 
godeva  nelle  funzioni  ecclesiastiche  del  canone,  della  bugia,  e degli  altri  onori  prela- 
tizi , e doveva  esser  laureato.  Per  mantenersi  col  dovuto  decoro  aveva  un  assegno  mag- 
giore degli  altri  capitolari , e tutto  questo  continua  sino  ai  nostri  giorni, 
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— scolare 

» » 

linea 

16  — Vescovo  di  Gaeta.  Commissario 

— Vescovo  di  Gaeta  , Cominissar 

rag.  11. 

linea 

5 — discrizione 

— descrizione 

» » 

linea 

16  — informa 

— in  forma 

» » 

linea 

21  — allievi 
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